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STUDI PER IL RIUSO DELL’OSPEDALE 
PSICHIATRICO DI COMO

Stefano Della Torre

Abstract
The paper deals with the issues involved in the reuse of Como Psychiatric Hospital, built 1878-
1882, adapted to new functions after Basaglia law, currently used only for a small part and badly 
maintained. The focus is on the identification of some characters, which should be conserved and 
elaborated in a coevolutionary reuse perspective, and the aim is also to highlight some opportunities 
given by the typology of the buildings, which could allow an easier and sustainable reuse.

Keywords
Como Psychiatric Hospital, typology, reuse, coevolution

Introduzione
Questo contributo nasce da una esperienza di qualche anno fa, svolta in ambito didatti-
co e tradotta dall’Area Tecnico Edilizia in un progetto cantierabile, che non fu finanziato 
per una scelta politica: sicché l’area dell’ex ospedale psichiatrico provinciale di Como 
rimane un problema aperto per la città.
La storia del S. Martino, detto così non per dedicazione al Santo di Tours ma per la loca-
lizzazione nei pressi di un ospedaletto medievale così intitolato, è stata già ben indagata 
(Simioli 2013), e ripete in modo quasi imbarazzante i caratteri degli ospedali psichia-
trici provinciali costruiti in Italia nel secondo Ottocento, e le tipiche vicende lungo il 
Novecento fino alle fasi di deistituzionalizzazione e al successivo abbandono. Anche i 
progetti e le discussioni sulle opzioni di ristrutturazione o rigenerazione dell’area sem-
brano seguire un copione consueto. Il complesso fu costruito in tre anni, tra il 1879 e il 
1882. Dei vari progetti, preparati a partire dal 1870, si sottolinea l’espressa attenzione tri-
butata ad altri esempi. Nel 1872 si fece esplicito riferimento al tipo a padiglioni connessi 
da porticati del nuovo manicomio di Imola, progettato da Antonio Cipolla (Portoghesi 
2012). Imola era in quegli anni un modello riconosciuto: come è noto, a Imola, dal 21 al 
28 settembre 1874, si tenne il primo congresso della Società freniatrica, fondata l’anno 
precedente e divenuta dopo il 1932 la Società italiana di psichiatria (Peloso 2015). In 
seguito, nel 1877, i progettisti incaricati, gli ingegneri comaschi Luzzani e Casartelli si 
documentarono guardando ai manicomi di Mombello, Voghera, Venezia e Genova e, 
non a caso, al carcere di S. Vittore di Milano, allora in costruzione.
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Il primo nucleo fu infine realizzato secondo uno schema di elementare semplicità, costi-
tuito da quattro padiglioni identici, riservati alle quattro categorie di degenti derivanti 
dai criteri di genere (maschi/femmine) e di malattia (degenti “quieti e mezzo quieti” e 
degenti “furiosi, irrequieti, sucidi ed epilettici”). Tra i padiglioni dei rispettivi comparti 
erano poste cucine e refettori sdoppiati per maschi e femmine, e lungo l’asse centrale 
i servizi comuni di direzione, medicina e lavanderia. L’ insieme risultò alquanto com-
patto, benché posto al centro di un’estesa area verde, che sarebbe stata interessata dai 
successivi ampliamenti.
Si possono infatti seguire negli anni, attraverso svariati resoconti periodici, le evoluzioni 
delle tecniche mediche e degli spazi, con l’aggiunta delle celle di isolamento e le strutture 
utili per l’ergoterapia e l’autosufficienza della cittadella manicomiale.
Il processo di deistituzionalizzazione seguì anche a Como le tappe imposte dalla dif-
fusione di una nuova consapevolezza, con l’impegno in particolare della Provincia in 
quanto Ente responsabile e con una notevole mobilitazione di attivisti e del territorio 
(ASVAP-COMO 1999). Ancor prima della riforma del 1980, si volle avviare la tran-
sizione nella direzione annunciata: « proprio per il fatto che in vista della riforma si 
profilava l’uscita di scena della Provincia ... dalla gestione della psichiatria, era dovero-
so preparare il passaggio delle competenze, consegnando strutture il meno vergognose 

1: Schema dell'Ospedale Psichiatrico Provinciale di Como, a stampa.
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possibile», scrive l’allora assessore provinciale alla Sanità, Mario Mascetti, rivendicando 
l’apprezzamento ottenuto in un colloquio con Franco Basaglia (Mascetti 2012, 76-77). 
Questo intervento per rendere le strutture meno “vergognose” non valse a rimuovere 
lo “stigma”, me indubbiamente operò per mitigarlo, sovrapponendo l’immagine di un 
nuovo impegno. Sul piano fisico, si ebbe un intervento di “manutenzione straordinaria” 
che consegnò agli anni futuri nuove finiture, nuove infissi, nuovi manti di copertura in 
tegole marsigliesi, una torre montalettighe esterna per ogni padiglione... Non tutte le 
inferriate dei reparti “irrequieti” furono rimosse, ma si fece di tutto per consegnare agli 
anni di transizione e al futuro l’immagine di un luogo di cura e non di detenzione.
La transizione non fu breve, e la chiusura definitiva si ebbe nel 1999. Da allora il com-
plesso ospita alcune funzioni sociosanitarie, altre funzioni sono allocate nel parco, ma 
la maggior parte degli spazi è in abbandono.

2: Un progetto di riforma e ampliamento del 1908. Como, Archivio Amministrazione Provinciale (in riordino).
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Non mancò in questo processo la ricerca e riflessione storica (Giudice 2009), l’attenzio-
ne alle immagini attraverso gli scatti fotografici e la ricerca iconografica di Gin Angri 
(Angri, Fogliaresi 2008; Angri 2018), e non mancarono i progetti, tra cui si ricorda 
quello redatto nel 1986 da Clemente Tajana con i fratelli Petrilli (Petrilli 1988; Tajana 
1988), e le discussioni anche di notevole livello (Ferrario, Gerosa, Valli 1985). Nei pri-
mi anni Duemila l’ipotesi di fare del S. Martino un campus universitario, ventilata già 
negli anni Settanta, si era fatta strada, pur con diverse opinioni. La indecisione ammi-
nistrativa e il progressivo abbandono sembrano a loro volta aver seguito una traiettoria 
comune a molti altri casi, che è quella documentata dagli studi del Progetto di Ricerca 
di Interesse Nazionale I complessi manicomiali in Italia tra Otto e Novecento. Atlante del 
patrimonio storico-architettonico ai fini della conoscenza e della valorizzazione, coordi-
nato da Cettina Lenza (Airoldi et al. 2013). Anche la proposta di dare ai vecchi edifici la 
funzione di campus universitario trova non pochi altri esempi (Zanzottera 2018), non 
solo in Italia. In realtà, però, il caso era stato come tema didattico per la sua valenza in-
ternazionale, in quanto le problematiche riscontrate sul caso di Como, in Italia o in giro 
per il mondo sono del tutto analoghe, e questo metteva a disposizione testi e riferimenti 
internazionali facilmente accessibili per studenti di diversa provenienza. Si allude in 
particolare, tra i moltissimi, ai lavori del team anglo-neozelandese-canadese composto 
da Alun Joseph, Robin Kearns e Graham Moon, ricchi di elaborazioni metodologiche 
(Kearns, Joseph, Moon 2015). Non è questa la sede per discutere eventuali particolarità 
nazionali, al di là dei provvedimenti legislativi, o locali, che chiaramente esistono. Certo 
la portata internazionale dei fenomeni storici in gioco non può essere trascurata (Lenza 
2017), e in realtà il tema può essere inquadrato nella problematica più ampia del patri-
monio “difficile”, portatore di memorie negative o comunque problematiche, per ragioni 
storiche, culturali, politiche (ex multis: Pendlebury, Wang, Law 2018). 
Il progetto approntato con i miei studenti, e con la collaborazione di ottimi colleghi 
del mio dipartimento ABC (Antonio Capsoni per le strutture, Nicolò Aste e Claudio 
Del Pero per gli aspetti energetici), nacque anche da una sfida: secondo alcuni ammi-
nistratori, il riuso delle strutture ottocentesche non era conveniente, e sarebbe stato 
meglio demolirle e costruire nuovi edifici. Sfida accettata proprio sul piano dei costi, 
a prescindere dai valori culturali e di memoria. Ci ponemmo l’obiettivo di dimostrare 
che recuperare sarebbe costato di meno in termini di intervento, e con costi di gestione 
molto contenuti: quasi zero sul piano energetico, con ottima funzionalità.
L’aspetto valoriale, simbolico, strategico, rimaneva in secondo piano, anche perché il 
progetto riguardava soltanto un primo lotto, e lasciava agli sviluppi successivi molti 
gradi di libertà. Il tema dello “stigma” aveva preso tempo e spazio nel percorso didattico, 
ma poco o nulla di queste riflessioni era passato nel piano di prefattibilità e nel progetto 
elaborato in vista d’una possibile realizzazione.
Pertanto l’articolo toccherà in successione tre punti: le risorse offerte dai caratteri tipo-
logici degli ospedali psichiatrici in vista del loro recupero funzionale; la valorizzazione 
del senso del luogo come tema critico legato al concetto di coevoluzione; il rapporto di 
questo tema con gli aspetti metodologici della rigenerazione delle aree degli ex ospedali 
psichiatrici.
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Risorse per un riuso sostenibile tipiche degli edifici 
manicomiali 
Senza entrare nel dettaglio delle elaborazioni didattiche e del progetto approntato, mette 
conto evidenziare alcuni punti, proprio perché riguardano risorse che sono tipiche dei 
complessi manicomiali.
Il primo punto riguarda la destinazione: al di là del facile umorismo sulla poca diffe-
renza sostanziale tra manicomi e università, la scelta di trasformare gli ospedali psi-
chiatrici in strutture educative risulta spesso gradita alle comunità e a una parte degli 
amministratori perché comporta un (rinnovato e diversificato) impegno pubblico, che 
individua le aree verdi come risorsa in sé e non come aree di sviluppo edilizio, e intro-
duce anche qualche buona ragione per assumere gli oneri di manutenzione del verde. E 
le aree verdi sono una caratteristica tipica degli ospedali psichiatrici ottocenteschi non 
meno che oggetto di forti appetiti dal momento che l’espansione urbana ha generalmen-
te reso le loro localizzazioni semicentrali e strategiche.
Il secondo punto riguarda gli aspetti strutturali. Le solide strutture in muratura portan-
te, con ragguardevoli spessori, si dimostrano capaci di reggere le necessarie sollecitazio-
ni senza bisogno di consolidamenti onerosi.

3: Tavola di progetto relativa allo studio impiantistico. Politecnico di Milano, Architectural Preservation Studio, 
a.a. 2012/2013, docenti proff. S. Della Torre, G. Cardani, S. Duvernoy, Gruppo 2 (studenti Elena Ghetti, Filippo 
Giano, Giacomo Gola, Enrico Guidetti, Giulia Macheda, Irene Mastro).
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Il terzo punto riguarda gli aspetti energetici. Il ragionamento partì dalle massicce strut-
ture in pietrame, e dalla loro alta inerzia termica, che sconsigliava un sistema di riscal-
damento a frequenti transitori. Si pensò quindi a un sistema integrato di pavimenti 
radianti, per mantenere gli ambienti ad una temperatura costante, e ad aria per seguire 
gli orari di presenza negli ambienti.
La praticabilità di questa soluzione doveva essere verificata rispetto ai requisiti di con-
servazione dell’edificio, o in altre parole rispetto al principio di minimo intervento, con-
siderato anche dal punto di vista dei costi. L’ inserimento di pavimenti radianti avrebbe 
comportato o la completa rimozione dei pavimenti esistenti, in gran parte rifatti negli 
anni Settanta, o l’aggiunta di un pavimento galleggiante sopralzato. Questa seconda 
opzione, di solito problematica per l’impatto sulle quote d’interpiano, risultò del tutto 
praticabile in quanto non solo i locali e le porte sono di notevole altezza, ma soprat-
tutto i davanzali delle finestre del manicomio sono altissimi per ragioni di sicurezza. 
Quindi rialzare tutti i piani di calpestio di un’alzata, senza toccare i pavimenti, era facile, 
e ovviamente integrato con le scale esistenti, e avrebbe favorito la disposizione di tutti 
gli altri impianti necessari per le aule didattiche. La trasmittanza delle pareti, di gran-
de spessore, risultava soddisfacente, non altrettanto quella dei serramenti, rifatti negli 
anni Settanta e di bassa qualità. Se ne prevedeva pertanto la sostituzione con serramenti 
performanti.
Sistemato il sistema di distribuzione, rimaneva il tema dell’approvvigionamento energe-
tico. Anche in questo caso il ragionamento partì dall’esame dell’esistente. Il tetto rifatto 
negli anni Settanta senza coibentazione richiederebbe comunque un intervento esteso, 
che apre a cambiamenti, tra cui l’inserimento di un sistema fotovoltaico parve ottimale, 
anche per la possibilità di realizzare in questo modo intere falde, con un effetto figura-
tivo e paesaggistico ben controllato. Una simile estensione di pannelli fotovoltaici po-
trebbe produrre abbastanza energia da alimentare le pompe di calore nel sottotetto per 
entrambe le componenti del sistema di climatizzazione e anche per buona parte delle 
altre esigenze energetiche dell’edificio, abbattendo i futuri costi di gestione. 

Riuso e coevoluzione
Il progetto approntato risultava, almeno sulla carta, convincente dal punto di vista della 
economicità, della fattibilità, e anche della minima trasformazione del dato materiale 
dell’esistente, peraltro già compromesso dall’intervento degli anni Settanta, che aveva 
aperto opportunità di trasformazione. Di fatto gli interventi previsti erano davvero li-
mitati, e la corrispondenza tra i requisiti e le possibilità dell’edificio davvero soddisfa-
cente. Restavano da definire questioni sicuramente rilevanti sulla qualità architettonica 
delle aggiunte, ma gli spazi offerti e le connessioni risultavano ben dimensionati e gra-
devoli dal punto di vista della illuminazione, e perfino della valorizzazione delle strut-
ture voltate a pian terreno. 
La elaborazione concettuale sul riuso dell’ospedale psichiatrico non trovava però ri-
spondenza in un progetto di pur attenta rifunzionalizzazione, in quanto la nuova fun-
zione comportava sì la conservazione materiale dell’edificio, ma non metteva in gioco il 
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valore del senso del luogo o della sua atmosfera. Sembrava cioè di aver ottenuto il risul-
tato prefisso, ma di non aver colto pienamente le opportunità e le ragioni della scelta di 
conservare anziché demolire e ricostruire, o per meglio dire di non aver sfruttato tutto 
il potenziale valore aggiunto di abitare un’architettura carica di storia, e sia pure di una 
storia problematica.
In altri termini, si era attuato un esempio di adaptive reuse, magari corretto, dando alla 
struttura esistente una possibilità di futuro, senza però fare in modo che in questo futu-
ro i valori del luogo giocassero una parte significativa. Lo “stigma” di cui avevamo par-
lato (Kearns, Joseph, Moon 2012) era stato non solo superato, ma addirittura rimosso. 
Una prima riflessione ha riguardato quindi il tema della atmosfera del luogo, che in 
altri casi ha costituito proprio il focus di un progetto: oggi possiamo pensare al caso 
del museo Lombroso di Reggio Emilia (Tagliabue 2013; Lanz 2020). Forse la mancata 
attenzione alla problematica dell’eterotopia come generatrice di una atmosfera ha reso 
il progetto carente sotto il profilo della sostenibilità culturale. Ma a parte il fatto che 
la soluzione museale difficilmente può riguardare interi complessi e si limita a singoli 
spazi (Lenza 2017, 85), probabilmente l’intervento degli anni Settanta aveva mitigato 
l’atmosfera del luogo al punto da renderla troppo poco caratterizzata per essere un fat-
tore di suggestione progettuale. In qualche modo, la fase storica più recente aveva già 
agito come memoria selettiva. 
La attenta minimizzazione dell’intervento di riuso, d’altra parte, consente di costruire 
per il futuro strutture ben adeguate alla funzione, organizzate secondo schemi piuttosto 
rigidi nella loro razionalità. La questione quindi, molto opportuna sul piano didattico, si 
è spostata sul rapporto tra architettura e fruitore, con riferimento all’architettura per l’e-
ducazione. Nel mio ricordo, non fu facile suscitare tra quegli studenti un atteggiamento 
critico nei confronti dell’istituzione, preoccupato dei valori in gioco quando si parla di 
democrazia, cittadinanza, poteri. 
Ma è anche diffuso tra gli studenti di architettura un atteggiamento fideistico nei con-
fronti del progetto come strumento di cambiamento delle cose, e qui la questione di-
viene strettamente disciplinare. Il riuso di un edificio o di un complesso urbano si pone 
a cerniera tra il passato e il futuro, ma questo futuro è da scrivere. Indagare il passato e 
riconoscere le memorie del luogo è importante, ma non può servire a dare input per un 
progetto che si pretende risolutore. Questo metodo funziona per le esigenze di oggi, ma 
spesso non produce realtà capaci di elaborare le potenzialità dell’esistente per un futuro 
a più lungo termine. Il semplice adattamento dell’esistente a nuove esigenze e idee pro-
gettuali spesso non costruisce le condizioni per la futura vitalità. 
Si richiede un cambio di mentalità e di paradigma, che è quello che abbiamo proposto 
con la riflessione teorica sulla alternativa tra adattamento e coevoluzione (adaptive vs 
coevolutionary reuse).
Il concetto di coevoluzione è stato recentemente sempre più spesso richiamato con ri-
ferimento alle pratiche di rigenerazione urbana (ex multis: Gerrits, Teisman 2012; van 
Knipperberg, Boonstra 2022), anche introducendo la interessante categoria di coevolu-
tionary resilience (Brunetta et al. 2019; Haider et al. 2021). Tuttavia, nella maggior parte 
dei casi l’accento viene posto sul carattere dialogico e inclusivo delle pratiche, il che è 
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importantissimo, ma non si insiste sulla retroazione che a lungo termine il patrimonio, 
per la sua sola esistenza e persistenza, produce sul contesto (Della Torre 2019). Proprio 
in questo senso, l’approccio coevoluzionista si differenzia dalla sostanziale wertfreiheit 
(indifferenza ai valori) tipica del cosiddetto adaptive reuse, dove la stessa scelta lessicale 
parla di adattamento del patrimonio storico ad una evoluzione eterogena, e ineluttabile, 
e non di quella dialettica tra persistenza e mutazione che costituisce l’anima disciplinare 
della disciplina del Restauro/Conservazione. 
Del resto, anche senza usare il termine coevoluzione, gli studi più avvertiti hanno intro-
dotto ragionamenti sul patrimonio come organismo complesso, reattivo al contesto in 
termini dialettici in quanto portatore di un valore intrinseco (Fusco Girard, Vecco 2021).
Un simile cambio di approccio comporta che il riuso non possa essere pensato banal-
mente come un progetto per rispondere a esigenze di adattamento, ma debba essere 
inteso come una costruzione complessa e multiscalare, che comprende e sostanzia il 
progetto di restauro, ma lavora anche e soprattutto sul programma delle funzioni e sulle 
dinamiche economiche, culturali e sociali della gestione prossima futura. Contro ogni 
ipotesi di corto circuito tra lettura storica e progettazione architettonica, si attua uno 
spostamento dal progetto architettonico al programma, da costruire con strumenti 
multicriteriali, sia nella valutazione ex ante delle opzioni (e.g.: Moioli et al. 2019) sia 
nella valutazione degli impatti, da vedere in ottica di economia circolare come appro-
fondito dal progetto CLIC – Circular models Leveraging Investments in Cultural heri-
tage adaptive reuse.

Conclusioni
Il caso studio è parso adeguato per analizzare le criticità di processi di riuso e riqualifi-
cazione che, pur rispondendo a requisiti di sostenibilità, affrontino temi di patrimonio 
di grandi potenzialità ma anche “difficile” con ottica parziale e privilegiando singole 
componenti della sostenibilità. Il limite non sta tanto nella parzialità del progetto di riu-
so, quanto nella incapacità della singola parte di attivare una rigenerazione complessiva. 
Per questo è necessario un programma di lungo periodo, costruito con visione allargata 
e strumenti di partecipazione, e comprendente i fattori necessari per attivare future col-
laborazioni produttive: ad esempio il mix funzionale e un ben inteso piano di gestione. 
Questo può comportare scarti anche bruschi rispetto al passato, reinterpretazioni radi-
cali: ma nei processi di coevoluzione non si misura tanto il grado di continuità, quanto 
la permanenza, o l’incremento, della capacità del bene culturale di essere una presenza 
attiva e ispiratrice.
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